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Le vacanze romane di George Il: spot elettorale per Silvio | 
ro gli eserciti e la delega... 


„tutti i giorni, ovunque 


Lo spettacolo della poli- 
tica e la politica spettacolo 
trovano il loro apice nella 
visita del re al suo fedele 
vassallo. Stiliamo queste 
note a pochi giorni dallar- 
rivo di George II in Italia 
mentre il clima si sta riscal- 
dando ogni giorno di più in 
un crescendo di allarmismi 
mediatici che ricorda peri- 
colosamente le giornate che. 
precedettero il G8 a Geno- 
va. Ci auguriamo, ovvia- 
mente, che la farsa non sci- 
voli nell’ennesima tragedia 
in questi tempi bui di guer- 
ra permanente. 

Migliaia di uomini in ar- 
mi si accingono ad occupa- 
re Roma, migliaia di altri si 
preparano a contestare i si- 
gnori della guerra, gli uomi- 
ni in doppiopetto che man- 
dano altri ad uccidere e 
morire. In nome della liber- 
tà, della democrazia, della 
civiltà. Una civiltà che posa 
su cumuli di cadaveri, sui 
bambini, le donne, gli uomi- ` 
ni dell’ Iraq, condannati a i T 1 ~ _ _ 
morte perché nati nel posto . _. .. |. YYY 
sbagliato. 

Ribellarsi a questa mani- 
festazione di potenza è giu- 
sto, per ragioni che afferi- 
scono alla dimensione etica 
del nostro essere e voler 
essere uomini e donne libe- 
ri, alla nostra convinzione 
che il mondo in cui vorrem- 
mo vivere non può tollerare ` 
che i bambini muoiano in | OR | i 
nome della libertà. 


Bush II e la sua combric- l | 
cola di affaristi ed integra- - A | 
listi religiosi ci raccontano pi 


che occorre fermare le trup- 


a 


uoso 


pe dello sceicco del terro- Appena approvata, il 10 marzo scorso, la legge sulla ` Il primo caso è quello di una donna di Catania, portatri- 
re. Costi quel che costi. Rie- procreazione assistita già sembrava un mostro... ce sana di talassemia. Non era riuscita ad avere figli e si 
merge così dalle tenebre la Ma qualcuna forse pensava che. “fatta la legge trovato era rivolta ai centri contro la sterilità prima dell’approva- 


guerra giusta, quella che si l'inganno”; forse sarebbe stato possibile trovare scappa- zione della legge. Nella sua storia di donna c’erano già 
combatte contro il nemico toie per i punti più tremendi, forse quei divieti ed obbli- . aborti ed una gravidanza extrauterina. Il suo corpo aveva . 
assoluto, la personificazio- ghi, incomprensibili dal punto di vista umano, medico, giu- già corso rischi gravi: se aveva nonostante tutto scelto di 
ne del Male, il diavolo del ridico, sarebbero stati aggirati. È avere un figlio, il desiderio doveva essere molto grande. 
terzo millennio. ‘ Ed invece oggi abbiamo la prova che questa legge vie- = = | he we TEL 
‘continua a pag. 8 ne applicata fino in fondo.e contro le donne. continua a pag. 8 
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collaborazioni ei i 
municati devono devono | i 


jiungere entro la domenica 
e ed essere preannunoiati 


Le ultime settimane han- 
no accelerato il processo di 
decomposizione della strut- 
tura creata dall’occupazio- 
ne a guida angloamericana 
in Iraq. Il precario equilibrio 
costruito dal proconsole 
americano Bremer coinvol- 
gendo all’interno della 
struttura politica del paese 
i partiti delle più svariate 
opposizioni al regime baa- 
thista e alla dittatura tribale 
di Saddam Hussein è anda- 
to in pezzi. Nondimeno la 
resistenza contro l’occupa- 
zione coinvolge ora settori 
politici e religiosi che al- 
l’inizio si erano messi alla 
finestra aspettando di capi- 
re quale sarebbe stata la di- 
rezione dei nuovi padroni 
di Baghdad e altri che ini- 
zialmente avevano deciso di 
collaborare con il governo 
provvisorio nonostante la 
sua smaccata natura di go- 
verno coloniale e di stru- 
mento di riciclaggio della 
vecchia élite mafiosa ira- 
chena spazzata via dall’in- 
surrezione militare di Qas- 
sem nel 1958, e della quale 
il bancarottiere Chalabi è 
l’esponente più noto nonché 
più rappresentativo del mi- 
scuglio di affarismo e cial- 
troneria che ha sempre con- 
notato il gruppo di famiglie 
che negli anni Venti del No- 
vecento si misero al servi- 
zio dell’Impero coloniale 
inglese e della dinastia Ha- 
scemita che regnava sul pa- 
ese inventato a Londra. 


La situazione, comun- 


que, è in continuo mutamen- 
to e le ultime notizie segna- 
lano con chiarezza come 
l’obiettivo che le varie fa- 
zioni di insorti stanno cer- 
cando di ottenere è il con- 
trollo diretto delle città. Gli 
sciiti più decisi nell’oppo- 
sizione a Bremer e al futuro 
governo coloniale stanno 
cercando di ottenere quello 
che le tribù sunnite hanno 


ottenuto a Falluja e nel co- 0 


siddetto “triangolo sunni- 
a”: la ritirata delle truppe 
di occupazione dalle città e 
la scomparsa dell’autorità 
provvisoria di occupazione. 
La riuscita di tale obiettivo 
porterebbe il paese in una 
situazione di molteplicità di 
poteri: gli occupanti nelle 
loro basi e attorno ai campi 


petroliferi (anche se latten- 


tato al terminale petrolifero 
di Umm Qasr ha dimostrato 
che le truppe della coalizio- 
ne colonialista non control- 
lano pienamente neppure la 
rete di trasporto del greggio 
iracheno), gli esponenti 
sciiti nelle città del Sud e 
nell’immensa periferia di 
Baghdad, quelli sunniti a 
Baghdad e nel cento del pa- 
ese, le milizie curde filo 
americane nel Kurdistan. 
Una situazione da incubo 
per i piani di Washington i 
cui strateghi hanno cercato 
e alimentato il conflitto con 
qualsiasi forza potesse rap- 
presentare un’opposizione 
all’asservimento del paese, 
ma che non pensavano di 
creare un meccanismo il cui 
controllo sembra essere 
sfuggito di mano agli Stra- 
namore denominati “neo- 
conservative”, veri respon- 
sabili delle strategie belli- 


22. che degli USA. 


A proposito di questi ul- 
timi, la vicenda relativa alla 


scoperta delle torture inflit- 
te dalle truppe di occupa- 
zione, e in particolare dalla 
soldataglia americana, agli 
iracheni detenuti all’interno 
del famigerato carcere di 
Abu Grajib, già luogo di tor- 
ture e detenzione per gli 
oppositori di Saddam, ha 
determinato l’eclissi politi- 
ca di questa lobby il cui 
unilateralismo nutrito di di- 
sprezzo per qualsiasi rego- 
la di diritto internazionale e 
di ammirazione per il sioni- 
smo bellicista della banda 
Sharon è il principale re- 
sponsabile della strategia di 
dominio basata sulla ricolo- 
nizzazione dei paesi del Sud 
del mondo le cui ricchezze 
siano fondamentali per le 
moderne economie capitali- 
stiche. Oggi gli Stati Uniti 
sono ad un bivio tra la scel- 
ta di “irachizzare” il conflit- 
to (così come 21 anni fa 
dopo gli accordi di Parigi 
“vietnamizzarono” quella 
guerra, di fatto abbandonan- 
do i loro ridicoli alleati lo- 
cali), accettando nei fatti la 
sconfitta politica e militare 
e cercando di rimontarla su 
di un piano geopolitico e 
geoeconomico, o passare ad 
una sorta di “cambogizza- 
zione” dello stesso, così 
come fece Nixon nel 1970 
quando cercò di piegare i 
Viet Cong invadendo il vi- 
cino paese asiatico. Questa 
volta potrebbe essere la Si- 


ria, recentemente nuova- 


mente inclusa nella lista 
nera dei paesi che aiutano 
il terrorismo e contro la qua- 
le gli USA hanno annuncia- 
to durissime sanzioni, a fare 
la parte del paese dell’allo- 
ra principe Norodom Shia- 
nouk. Una mossa di questo 
genere sarebbe in perfetto 
stile neoconservatore e rien- 
trerebbe nelle modalità as- 
sunte in questi quattro anni 
dal Pentagono di Rumsfeld 


di affrontare la realtà di un 


pianeta all’interno del qua- 
le l’ostilità contro i metodi 
di dominio degli USA è in 
rapida crescita: un continuo 
innalzamento del livello di 
scontro e un disprezzo as- 
soluto per la politica inter- 
nazionale come mediazione 
tra forze tra loro asimmetri- 
che ma tutte in grado di col- 
pire l’avversario, sia pure 
con metodi diversi. La fu- 
riosa campagna stampa del- 
la maggior parte dei media 
americani (tranne quelli ga 
vans dire di proprietà del 
magnate australiano e finan- 
ziatore nemmeno occulto di 
Bush e Blair Rupert Mur- 
doch) contro le torture e 
contro le responsabilità in 
queste di Rumsfeld, la ri- 
chiesta di dimissioni di que- 
st’ultimo presentata quoti- 
dianamente a Bush, l’affol- 
larsi attorno al rivale Kerry 
di tutto l’estabilishment non 
neoconservatore della de- 
stra americana, lo stesso 
fatto che gli alti gradi del- 
l'Esercito abbiano non solo 
permesso ma promosso la 


. pubblicizzazione dei risul- 


tati dell’inchiesta Taguba 


sulla tortura in Iraq, però, ci 
dicono che una parte consi- 
stente se non maggioritaria 
dell’élite americana ha de- 
ciso che l’esperimento del- 
la guerra permanente è con- 
troproducente per le possi- 
bilità di mantenimento del 
dominio americano sulle re- 
lazioni internazionali e sul- 
l’economia mondiale. Le 


recenti dichiarazioni del- 


segretario di stato Powell e 
dello stesso maraja ameri- 
cano in Iraq, Bremer, secon- 
do i quali dopo la formazio- 
ne di un governo autonomo 
iracheno previsto per il 30 
giugno, saranno gli stessi 
iracheni a decidere se man- 
tenere o meno l’occupazio- 
ne americana suonano fin 
troppo precise: una parte 
consistente delle classi do- 
minanti americane non si 
domanda più se mantenere 
il paese asiatico occupato o 
meno, ma come e quando 
sganciarsi dal pantano. 

Il problema maggiore per 
gli USA in un passaggio di 
questo genere è quello di 
come riuscire a mantenere il 
dominio del paese passan- 
do la mano per quanto ri- 
guarda la gestione della vita 
quotidiana ad un governo 
dotato di credibilità ma de- 
ciso a non mettere in que- 
stione la presenza delle 14 
basi americane sul territorio 
del paese e a non abrogare 
le disposizioni costituziona- 
li che hanno reso l’Iraq 
(così come avvenne per il 
Cile dopo il golpe di Pino- 
chet) il paese al mondo più 
favorevole all’opera delle 
multinazionali, abrogando 
ogni settore pubblico, ogni 
controllo statale sugli inve- 
stimenti e sul commercio 


. con l’estero, abbattendo le 


tasse al 15% ed esentando- 
ne le imprese straniere che 
abbiano intenzione di entra- 
re sul mercato iracheno: il 
paese del bengodi capitali- 
stico. Inoltre il problema 
americano è quello di con- 
tinuare a controllare sotto 


- mentite spoglie esercito e 


polizia locali e a decidere 
quali siano i paesi le cui 
multinazionali siano am- 
messe a godere dei vantag- 
gi di questo Eden capitali- 
stico. 

E evidente che il piano 
elaborato dall’inviato ONU 
per l’Iraq (tra l’altro già in- 
viato ONU per l’Afgani- 
stan) Laktar Brahimi è so- 
stanzialmente un concentra- 


to di buoni propositi costru- - 


ito per permettere agli USA 
di figurare in modo meno 
negativo agli occhi del mon- 


do: governo provvisorio a 


guida irachena dopo. il 30 
giugno ed elezioni a genna- 
10 del 2005. Vedendo la si- 
tuazione sul campo risulta 
evidente che entrambe le 
opzioni sono irrealizzabili 
se non nella forma di farsa. 
Brahimi tra l’altro, confer- 
mando la natura servile del- 
PONU verso Washington, 
ha riaffermato nel piano 
l’intangibilità della Costitu- 


zione liberista del paese già 


respinta da tutti i partiti scii- 
ti e sunniti del paese e ap- 
poggiata solo dai curdi e 
dall’élite di mafiosi cui 
l'occupazione ha permesso 
di rientrare nel paese pren- 
dendo il controllo delle 
principali fonti di spesa. 


I PARTITI IRACHENI 
L’equilibrio tra i partiti 
iracheni è comunque in via 
di rapido mutamento: nel- 
l’area sunnita il Baath, libe- 
rato dall’ormai scomodo 
padrinaggio di Saddam Hus- 
sein si sta trasformando in 
un partito nazionalista lai- 
co potenzialmente in grado 
di catturare consensi in tut- 
to il paese tra i molti dipen- 
denti pubblici cacciati dal- 
l’amministrazione america- 
na, ad esso si affianca il 
Partito Islamico nazionale, 
di credo sunnita ma a base 
nazionalista e non panisla- 
mica, nel centro e nel nord 
del paese si sta poi affer- 
mando tra la popolazione 
cristiana la Democrazia Cri- 
stiana irachena il cui pro- 
gramma minimo coincide 
con quello dei primi due 
partiti ed è quello della cac- 
ciata degli angloamericani. 
In tutta l’area gli USA han- 
no dovuto fare i conti con il 
fatto che, al di fuori del ban- 
carottiere Chalabi, non go- 
devano di alcun sostegno da 
parte di nessun settore po- 
litico o sociale del paese. 
Gli stessi sindacati a lungo 
repressi da Saddam hanno 
lamentato di dover subire 
maggiori persecuzioni dal 
governo Bremer di quante 
non ne subissero sotto il re- 
gime baathista. Nel sud del 
paese l’insurrezione guida- 
ta da Moqtada al-Sadr ha 


Un pantano senza uscita? 


scombinato le carte che ve- 
devano gli USA controllare 
la situazione grazie al com- 
promesso raggiunto con 
l'Iran, paese sciita e padri- 
no del partito clericale Sciri 
(Consiglio della Rivoluzio- 
ne Islamica in Irag). Que- 
st’ultimo aveva annunciato 
l’isolamento del giovane 
ayatollah e del suo esercito 
del Mahdi. Gli eventi di 
questi giorni smentiscono 
questo previsione e ci ri- 
mandano un Sadr il cui se- 
guito è in crescita, grazie 
alle vittorie che il suo eser- 
cito riporta a Bassora e 
Nassirija e grazie allo stal- 
lo al quale sta costringendo 
gli americani a Kufra e a 
Najaf, ma grazie ancora una 
volta all’incapacità politica 
degli USA che sono riusci- 
ti, nonostante il patto sigla- 
to con l’Iran, con il partito 
sciita maggioritario (lo Sci- 
ri) e la neutralità del secon- 
do partito sciita (al-Dawa) 
e della principale autorità 
religiosa nazionale, l’aya- 
tollah al-Sistani, a rendersi 
odiosi all’insieme della po- 
polazione sciita grazie al 
tiro al piccione effettuato 
sui pellegrini in viaggio ver- 
so le città sante di Najaf e 
Kufra, ai bombardamenti 
alle moschee più sante per 
lo sciismo internazionale e 
all’irruzione dei carri armati 
nel cimitero di Najaf dove 
ogni buon sciita sogna di 
essere sepolto. La conside- 
razione assolutamente nul- 
la dei sentimenti di identità 
di un’intera popolazione ha 
ancora una volta portato gli 
USA a compiere atti le cui 
conseguenze sono evidenti 


Livorno 29 maggio: 
coperto il monumento 
alla Vittoria 


La considerazione più 
gustosa sul nuovo corso 
confindustriale l’ha fatta la 
programmaticamente sem- 
plice Iva Zanicchi, l’espres: 
sione paradigmatica del ber- 
lusconismo popolare, che, 
nel corso dell’ultima punta- 
ta de “L’infedele”, serena- 
mente seduta fra intellettua- 
li di destra, centro, sinistra, 
sopra e sotto, rilevava che 
Luca Cordero di Monteze- 
molo non le sembrava di si- 
nistra. 

Armati di questa straor- 


dinaria intuizione, possiamo ‘ 


meglio apprezzare quanto 
sta avvenendo. Se Luca 
Cordero di Montezemolo 
non è, come rileva la voce 
del popolo, un sovversivo, 
possiamo valutarne l’elezio- 
ne ed il programma con mi- 
nori preoccupazioni, il mo- 
nopolio della sovversione 
resta, infatti, nostro. 

D’altro canto, nel corso 
del congresso di Forza Ita- 
lia, un berlusconiano d’al- 
tro ceppo, come il postsini- 
stro Adornato, ha già tirato 
‘fuori dalla cassapanca una 
categoria interpretativa tipi- 
ca del populismo: la congiu- 
ra dei “poteri forti” per li- 
quidare la gloriosa avanza- 
ta della destra. Grande in- 
dustria, sindacati istituzio- 
nali, finanza internazionale 
e quant’altro si sarebbero 
messi d’accordo per conse- 
gnare l’Italietta al buon 
Prodi con buona pace della 
volontà popolare. 

Proviamo allora a valuta- 
re meglio quanto sta avve- 
nendo. Diamo la parola alla 
sinistra istituzionale: 

“E Montezemolo, non 
casualmente, ha spazzato 
subito via il peggio del ber- 
lusconismo confindustriale 
affermando che nei rappor- 
ti col mondo del lavoro bi- 
sogna tornare alla concer- 


tazione, allo spirito del 


1993, riproponendo, quasi 
testualmente, le parole del 
presidente della Repubbli- 
ca Ciampi. Coi sindacati si 
tratta e si fanno gli accor- 
di, con tutti i sindacati, 
compresa la Cgil che qual- 
cuno immaginava di isola- 
a | 
L Unita 
del 28 maggio 2004 


Non si tratta, questo va 
da sé, di una svolta di poco 


Padroni: prove tecniche 


di nuova pace... sociale 


conto. È evidente che la 
grande industria ha valuta- 


to appieno il prezzo pagato. 


per lo scontro generale sul- 
Particolo 18, la crescita del 
conflitto industriale a livel- 
lo aziendale, le recenti vi- 
cende delle vertenze degli 
autoferrotranvieri e di Melfi 
e, a quanto pare, ha deciso 
che era eccessivo e che con- 
veniva cambiare di spalla al 
fucile e di riaprire il con- 
fronto con la CGIL, per un 
verso, e di abbandonare 
l’ipotesi di dividere il sin- 
dacato istituzionale fra 
“buoni” e “cattivi”. D'altro 
canto, la stessa CISL, dopo 
la stagione degli amorosi 
sensi con il governo, ha va- 
lutato che la destra come 
interlocutore è inaffidabile 
ed ha rinsaldato i rapporti 
con i settori postdemocri- 
stiani della sinistra. | 

Grazioso è, da questo 
punto di vista, quanto rile- 
va, “Il Corriere della Sera” 
del 28 maggio: 

“Basta guardarli in fac- 
cia: sono contenti Gugliel- 
mo Epifani, Savino Pezzotta 
e Luigi Angeletti. E non sol- 
tanto perché il nuovo pre- 
sidente della Confindustria, 
Luca Cordero di 
Moniezemolo, ha voluto 
che ai segretari generali di 
Cgil, Cisl e Uil fossero ri- 
servati i posti centrali in 
terza fila, subito dopo le 
autorità istituzionali e i 
leader politici, mentre sot- 
to la gestione di Antonio 
D’Amato i sindacalisti era- 
no confinati in un settore 


laterale della platea. Ma 


soprattutto perché al cen- 
tro della relazione con la 
quale Montezemolo ha co- 
minciato il suo mandato c’è 
una svolta: si torna alla 
‘concertazione’, cioè a quel 
metodo che si propone di 
risolvere le grandi questio- 
ni economiche attraverso 


accordi tra imprese, sinda- - 


cati e governo. Basta col 


conflitto, si torna al dialo- 


>) 


go. 
Si torna al dialogo, in- 


somma. sarà, a questo pro- 


posito, interessante vedere 


come la prenderanno i set- 
tori della sinistra politica e 
sindacale che ci garantiva- 
no che la concertazione è 
morta e che irridevano alla 
nostra bonaria valutazione 
che vi era un qualche nesso 
fra destra al governo e vi- 
vacità della CGIL. Se, d’al- 
tro canto, è innegabile che i 
fatti hanno la testa dura è 


altrettanto innegabile che la. 


sinistra in buona fede ha una 
capacità straordinaria di as- 


sumere come categoria in- 
terpretativa dei fatti politi- 
ci la dialettica fottuti-fotten- 
ti e che possiamo già atten- 
derci argute analisi sul fat- 
to che la CGIL ha un grup- 
po dirigente inadeguato ma 
una base sana e via argo- 
mentando. 

D’altro canto, la concer- 
tazione nuovo modello ha 
già un argomento forte sul 
quale basarsi: 

“Di più: il nuovo leader 
degli imprenditori ha pro- 
posto una via allo sviluppo 
basata su innovazione e 
rilancio del Made in Italy, 


nel senso di eccitare lop- 
| posizione nei loro confron- 
ti, e ancora una volta l’am- 
ministrazione Bush dimo- 
stra di sapere perfettamen- 
te aizzare i conflitti e spin- 
gerli oltre il punto di non 
ritorno, ma di non saperli ne 
governare ne spegnere con 
la forza militare. Il patto si- 
glato con l’Iran, inoltre, ha 
trovato l’ostilità della lea- 
dership laica e nazionalista 
dello sciismo iracheno che 
ben lungi dall’essere teleco- 
mandata da Teheran, non ne 
desidera l’invadenza. An- 
che perché il modello di 
sciismo al quale si ispirano 
al-Dawa e al-Sistani (oltre 
va da sé al-Sadr) è quello 
laico di Hezbollah che pre- 
vede la separazione tra po- 
tere religioso e secolare e 
non quello khomeinista al 


potere in Iran. Inoltre al- 
Sistani e il partito al-Dawa 
hanno avuto il fondato timo- 
re non solo di essere assor- 
biti all’interno del patto 
Washington-Teheran, ma 
anche di perdere la propria 
influenza sull’area sciita di 
simpatie nazionaliste sem- 
pre più orientata verso il 
giovane ayatollah ribelle. 
Risultato: l’appello all’in- 
surrezione degli sciiti è di- 
ventata la parole d’ordine 
anche delle autorità religio- 
se e politiche fino ad ieri 
considerate moderate 

In generale in tutto il pa- 
ese si sta affermando una 
posizione di rivendicazione 
dell’indipendenza del paese 
che travalica le differenti 
posizioni politiche e religio- 
se o, meglio, le congela in 
attesa di affermarsi sugli 
occupanti. All’interno di 
questa logica è entrato an- 


che il partito Comunista 
che, buon ultimo, ha abban- 
donato le posizioni di tota- 
le collaborazionismo con il 
governo Bremer preceden- 
temente assunte. Più in ge- 
nerale l'affermazione di una 
posizione nazionalista ha 
attecchito in tutte le forze 
politiche davanti all’eviden- 
te volontà americana di co- 
struire un paese totalmente 
dipendente da loro sul pia- 
no politico e militare e di 
fare delle sue ricchezze una 
questione interna agli USA 
Di fronte a questa situazio- 
ne è evidente che gli Stati 
Uniti non possono sperare 
di trovare delle forze poli- 
tiche e sociali che li appog- 
gino nel loro tentativo, fat- 
ta salva, ovviamente l’oli- 
garchia mafiosa del Chala- 
bi, della quale sembra che 
ora vogliano liberarsi 
Giacomo Catrame 


sulla competizione alimen- 
tata da ricerca e sviluppo i 
cui investimenti, ha chiesto, 
dovrebbero essere esentati 
dall’Irap. In questa propo- 
sta c’è un’inversione com- 
pleta della linea confindu- 
striale di questi anni che 
privilegiava il contenimen- 
to dei costi e la riduzione 
dei diritti dei lavoratori 
come strada principale per 
difendere l’attitudine com- 
petitiva del sistema indu- 
striale.” 

L’Unità 


. del 28 maggio 2004. 


Insomma, il nuovo “pat- 


to fra produttori” assume- 
rebbe come base la scoper- 
ta che la riduzione dei sala- 
ri ed il taglio del welfare 
non possono essere la stra- 
da maestra per il rilancio del 
capitalismo italiano e che è 
necessario investire in inno- 
vazione e ricerca. Ad esse- 
re ironici, una novità stra- 
ordinaria. La CGIL si è, co- 
munque, affrettata a dichia- 
rarsi concertativa ma con 
giudizio: 

“.....la Cgil chiede due 
cose: 1) Una ‘riduzione 
della precarietà’, cioè di 
fatto una revisione della 
legge Biagi che ha reso il 
mercato del lavoro italiano 
‘il più flessibile d’Europa’, 
come disse D’Amato. 2) 
Una redistribuzione dei 
redditi a favore del lavoro 
dipendente, perché ‘negli 
ultimi anni i guadagni di 
produttività sono andati 
tutti alle imprese’.” 

Il Corriere della Sera 
del 28 maggio 2004 


Cosa la CGIL intenda 
quando si slancia in simili 
arditezze è più chiaro se si 
guarda, per fare un esempio 
al recente contratto del- 
l’Atesia che ha visto un 

riassorbimento” dei lavo- 
ratori a progetto (gli ex 
co.co.co.) mediante l’ester- 
nalizzazione della maggior 
parte dei lavoratori e la sti- 
pula di contratti di forma- 
zione lavoro. 

Riassumendo, sembra 
evidente che il blocco so- 
ciale incarnato da D’Ama- 


to ha subito una sconfitta 
politica secca. I mitici pic- 
coli industriali del nord est 
hanno dovuto riconsegnare 
lo scettro alla famiglia per 
eccellenza, quella famiglia 
che sembra intenzionata a 
gestire in proprio la transi- 
zione della Fiat e, di conse- 
guenza, del sistema Italia. 
Il ritorno al centro della 
mediazione politica della 
Fiat comporta uno spazio di 
mediazione al sindacato che 
sembrava seccamente ridi- 
mensionato, uno spazio che, 
però, dovrà fare i conti con 
la radicalizzazione dello 
scontro sul salario e sui di- 


ritti. 

Su questo terreno si gio- 
cherà, a breve, la partita per 
i settori più radicali dell’op- 
posizione sociale. Ci per- 
mettiamo, infatti, di avere 
seri dubbi sulla disponibili- 
tà del padronato a rinuncia- 
re, per fare un solo esempio, 
al taglio delle pensioni che 
la destra gli sta servendo in 
queste settimane. Se il pa- 
dronato, infatti, ha tutto 
l’interesse a mettere in con- 
correnza destra e sinistra 
per la conquista del ruolo di 


rappresentante generale de- 


gli interessi delle classi do- 
minanti, i lavoratori hanno 
la necessità di porre al cen- 
tro i propri, altrettanto uni- 
laterali, interessi. 

Siamo, insomma, in una 
fase non facile, tutt’altro, 
ma decisamente interessan- 
te. Sta a noi affrontarla al 
meglio. 


Cosimo Scarinzi 
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Modena: corteo 
per Libera 


È ufficiale la notizia che DS e 
Margherita hanno deciso la 
costruzione di un autodromo 
dove sorge Libera. 
Corteo di solidarietà sabato 5 
giugno alle 17 da Largo S. 
Agostino, in centro a Modena. 
spazio sociale Libera 


Novara: “Una 
storia quasi 
soltanto mia” 


Il 12 dicembre 1969 a Milano 
in Piazza Fontana nella Banca 
Dell’Agricoltura, esplode una 
bomba: 15 morti. 

| fascisti furono gli esecutori 
materiali della strage, la regia 
era quella dello Stato. 

Il 15 dicembre ci fu la 16° 
vittima di quella strage: 
l'anarchico Pino Pinelli veniva 
assassinato nella questura di 
Milano accusato ingiustamen- 
te di essere uno degli autori 
dell’attentato. 

Con la sentenza del 12 marzo 


2004: a 35 anni dalla madre di 


tutte le stragi il Potere assolve 
se stesso ed i suoi servitori. 
Venerdì 4 Giugno 2004 alle 
ore 21 presso la sede del 
Consiglio Circoscriz. Sud in 
via M.te S. Gabriele 50/c 
spettacolo teatrale “Una Storia 
Quasi Soltanto Mia - Autobio- 
grafia di Licia Rognini Pinelli”, 
tratto da un “documento 
storico” scritto da Piero 
Scaramucci. 


. Interpreti: Maria Dilucia e 


Antonella Addea. Regia: Maria 
Dilucia 

Intervengono: Luciano Lanzà, 
giornalista e autore del libro 
“Bombe e Segreti”, Paolo. 
Finzi, redattore del mensile 
“A-Rivista Anarchica” 

Circolo Zabriskie Point 


À Ancona: 90° 
anniversario della 
Settimana Rossa 


Venerdì 4 giugno: “l'Attualità 
della Settimana Rossa” ore 16 


. presso il “Circolo .Ad Alto” 


(Ancona, via Ad Alto 25) 
conferenza “i moti della 
Settimana rossa” con |. Rossi; 
“1914-2004: la Settimana 
Rossa Continua” con M 
Varengo, ore 18 dibattito 
Ore 19: gli anarchici invitano a 
ripercorrere e terminare 
insieme il percorso del corteo 
del 1914. Partenza davanti alla 
lapide dei caduti della Villa 
Rossa (via .Torrioni) 
Ore 20,30 cena sociale al 
Circolo Ad Alto e concerto di 
Alessio Lega 
Gruppo Anarchico “Malatesta 
per adesioni: careri@libero.it 
o tel. 3202114346 
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3 ApARTe 9 


Con un “leggero” ritardo 
rispetto alla semestralità è in 
distribuzione ApARTEe 9 
Questo numero è quasi 
totalmente dedicato a vino & 
sovversivi, cibo & osterie, 
percorsi, indicazioni creative in 
opposizione alle catene del 
sacrificio della vita quotidiana. 
Oltre ad un paginone a colori 
dedicato al quadro di Baj “l 
funerali dell’anarchico Pinelli”, 
il CD dei Joel Orchestra “Yggia 
Villyggia” e gli spazi “in corso 
d'opera”. 

Un numero 16 euro, l’abbona- 
mento annuo 26 euro da 
versare sul c.c.p. 12347316 
intestato a Fabio Santin. 

Per info e collaborazioni: 


ApARTEe, c.p.85 succ.8, 30171 
Mestre-Ve, aparte@virgilio.it 


$&wAnarchismo 
e resisienza 
in Liguria 


Anarchismo e Resistenza in 
Liguria, Ed. AltraStoria 
Opuscolo di 76 pagine 
(formato grande) a cura di 
Guido Barroero. Disponibilità 
limitata. Prezzo 10 euro 
(incluse spese spedizione). 
Per richieste: Guido Barroero - 
Vico Condino, 1/6 - 16156 
Genova Pegli; e-mail: 


barroero@fastwebnet.it 


3$ Brescia: 
Gramigna n. 3 


È uscito il n. 3.di Gramigna, 
giornale anarchico che cresce 
per dispetto. In questo numero 
edito in occasione del 30° 
-anniversario della strage 
fascista di p.zza della Loggia 
contributi di Antonio Tabucchi: 
Lettera immaginaria ai cittadini 
bresciani. Gigi: Lettera dal 
fronte... interno. Come da 
manuale: cronologia di 
attentati e stragi dell’anno 
1974. In copertina una foto di 
Giovanni Arici. 


X Chiavari: approcci 


critici alla bioetica . 


Venerdì 4 giugno alle ore 21 
presso la sala della Croce 
Verde di Chiavari (Largo 
Casini, trav. Via N. Bixio), si 
terrà la presentazione del libro 
di Chiara Gazzola e Luisa 
Siddi: 

Il desiderio, il controllo, 
l'eresia. Approcci critici alla 
bioetica, alla procreazione 
assistita e alla sperimentazio- 
ne dei farmaci sulle donne.e. 
sui bambini. (Ed La Fiaccola 
2003). 

| Interverrà una delle autrici, 
Chiara Gazzola. 


Sono sempre più convin- 
to che chi scrisse che la sto- 
ria era finita, alla caduta del 
muro di Berlino, era sostan- 
zialmente un cretino. Un 
cretino oppure, nella più 
benevola delle ipotesi, H 
prezzolato apripista di un 
pensiero unico che vedeva, 
nella sacrosanta fine del 
comunismo sovietico e del 
duopolio egemonico del 
pianeta, il definitivo trion- 
fo del capitalismo democra- 
tico occidentale. Ossia de- 
gli Stati Uniti d’America, 
dei suoi valori “universali”, 


-del suo primato “morale”. — 
A dimostrazione della 


pericolosità di questa ipote- 
si presuntuosamente globa- 
lizzante sta il rapporto an- 
nuale di Amnesty Interna- 
tional, presentato in questi 
giorni. E difatti, a convin- 
cerci una volta di più che la 
storia non è affatto finita, e 
che non si è verificata l’uni- 
versale affermazione dei 
“diritti umani” dopo la fine 
del dispotismo sovietico, 
come voleva far credere il 
politologo nippo-americano 
di cui sopra, basta leggere 
alcuni dei dati o delle consi- 
derazioni proposte da Am- 
nesty. 

“La struttura attuale del 
diritto internazionale sta su- 
bendo l’attacco più duro 
mai verificatosi [...]. I diritti 
umani e il diritto internazio- 
nale umanitario sono stati 
oggetto di contestazione di- 


retta in quanto ritenuti inca- 


paci di dare una risposta ai 
temi della sicurezza [...]. In 
nome della ‘guerra al terro- 
rismo’ i governi stanno in- 
taccando i principi e i valo- 
ri dei diritti umani”. Eviden- 
temente, quanno c’è da me- 
na’ se mena. E infatti, in 
mezzo mondo, in nome e 
per conto della “lotta al ter- 
rorismo”, si mena e si muo- 
re! E mentre quelli che me- 
nano sono i soliti noti, quelli 
che muoiono, lungi dall’es- 
sere la loro controparte ar- 
mata, più o meno fondamen- 
talista o democratica, sono, 


ovunque, soprattutto i civi- - 


li. In Cecenia come in Iraq, 
in Colombia come in Alge- 
ria. A Nassirya, ad esempio 
(e lo veniamo a sapere solo 
oggi, anche se forse non 
avevamo bisogno della con- 
ferma), durante la famosa 
“battaglia dei tre ponti” di 
due mesi orsono, i nostri 
valorosi portatori di civiltà 
hanno fatto fuori, più o 
meno, centocinquanta per- 
sone. Ci riesce davvero dif- 
ficile pensare che fossero 
tutti pericolosi terroristi! 
Insomma, finito il perico- 
lo “rosso”, compare prepo- 


tentemente il terrorismo in- 
ternazionale, a fornire a Sta- 
ti e gruppi di potere gli op- 


Il “diritto” del più forte 


portuni pretesti per dare 
sfogo ai propri insani istin- 
ti, senza doversi nasconde- 
re dietro l’alibi del diritto 
internazionale. Le torture, 
ad esempio. Lo sappiamo, e 
lo sa anche Amnesty, ci so- 
no sempre state e sempre ci 
saranno, perché fanno par- 
te della intima natura del 
potere. Ma una volta, se non 
altro per dimostrare una 
cristallina superiorità mora- 
le, si cercava di nasconder- 
le come le più intime puden- 
de. Oggi, sempre in nome 


non solo in Cina, nello Ye- 
men, nel Congo, in Nepal o 
in Pakistan, ma anche nella 
civilissima Inghilterra, la 
madre riconosciuta dei dirit- 
ti civili, dove sono detenu- 
te numerose persone in base 
a una legge che “consente 
la detenzione indefinita sul- 
la base di prove segrete di 
cittadini stranieri che non 
possono essere deportati” 
Insomma, non si sta parlan- 
do di arbitrii, ma di decisio- 
ni prese in quei templi della 
democrazia e della libertà 


non poteva essere diversa- 
mente, vista la gentaglia con 
cui abbiamo a che fare. In 
suo nome, infatti “molti 
paesi hanno allentato i con- 
trolli sulle esportazioni di 
armi verso quei governi noti 
per la spaventosa situazio- 
ne dei diritti umani in cui 
versano i loro paesi” e di 
conseguenza “i paesi in via 
di sviluppo spendono ogni 
anno circa 22 miliardi di 
dollari in armi, mentre sa- 
rebbero sufficienti 10 mi- 
liardi di dollari l’anno per 


_ 


Livorno 29 maggio: striscione antirazzista al monumento ai “4 mori” 


della “lotta al terrorismo” 
“alcuni governi hanno intro- 
dotto misure che rappresen- 
tano una rottura con la loro 
grande tradizione giuridica” 
e dietro questo linguaggio 
diplomatico apparentemen- 
te asettico, si vedono Abu 
Ghraib, Guantanamo, “lo- 
calità segrete sparse per il 
mondo”, e tutte le carceri 
nelle quali governi feroci e 
disumani tengono costretti i 


che sono i parlamenti occi- 
dentali, impegnati, per 1] 
bene dei loro sudditi, a ov- 
viare al fatto che “le proprie 
norme in materia di acqui- 


sizione delle prove sono 


troppo vincolanti per con- 
sentire procedimenti giudi- 
ziari efficaci”. E allora al 
diavolo le prove, oppure... 
oppure c’è la tortura. 
Questa benedetta “lotta 
al terrorismo” rappresenta 
anche un ottimo affare, e 


ottenere una scolarizzazio- 
ne universale di base”. Pro- 
prio come Gcering, che 
quando sentiva la parola 
cultura, metteva mano alla 
fondina della pistola! 
Come anarchici, siamo 
perfettamente consapevoli 
dei limiti di un’organizza- 
zione che vorrebbe poter ri- 
formare, dall’interno, l’irri- 
formabile, così come siamo 
persuasi della involontaria 


ci richiami etici a chi con 
l’etica ci si risuolerebbe le 
scarpe. Siamo altrettanto 
consapevoli, però, che 1 rap- 
porti di Amnesty hanno un 
indubitabile valore, sia per- 
ché rappresentano un incon- 
futabile richiamo alle re- 
sponsabilità degli stati, sia 
perché, grazie alla serietà, 
all’imparzialità e all’onestà 
di chi lavora con Amnesty, 
la messe di dati ‘e di denun- 
cie che ci viene offerta di- 
viene un insostituibile patri- 
monio di conoscenze per 
chiunque intenda combatte- 
re contro il potere. E, infat- 
ti, il Rapporto 2004 di Am- 
nesty, che tra l’altro affron- 
ta anche le situazioni paese 
per paese (e per l’Italia non 
possono mancare le denun- 
cie sui Cpt, sul mancato di- 
ritto d’asilo, sui processi 
per i fatti di Genova e baz- 
zecole simili), contiene al- 
tre considerazioni sulle li- 
mitazioni alle libertà dei 
singoli e dei popoli che tut- 
ti i governi si sentono sem- 
pre più legittimati a mette- 
re in atto, in nome della si- 
curezza interna. Una serie 
impressionante di misure 
più o meno violente e re- 
pressive, strumentalmente 
ispirate al provvidenziale 
concetto della autodifesa 
preventiva. Nel cui nome si 
potrebbe arrivare “a 
un’escalation dei conflitti 
internazionali in quanto i 
governi, seguendo il prece- 


dente della guerra all’Iraq 


guidata dagli Stati Uniti, si 
sentono meno vincolati e 
quindi più legittimati a com- 
battere preventivamente le 
minacce che ritengono pro- 
venire da altri Stati”. 
Se questa è la fine della 
storia... 
Massimo Ortalli 


loro oppositori. E questo 


ingenuità di questi periodi- 


L’americonazismo 


Quasi nessuno ha notato e criticato la grave irritualità 


I commessa nel corso del dibattito alla Camera ed al Sena- 


to, sulla questione del ritiro o meno delle truppe italiane 
dall’Iraq, quando Berlusconi ha definito gli Stati Uniti la 
“più grande democrazia del mondo”. Che un Presidente 
del Consiglio, nell’ambito delle sue funzioni, nella più 
ufficiale delle occasioni, affermi che un paese straniero, 
per quanto alleato, detenga un primato in fatto di demo- 
crazia, significa formalizzare una condizione di vassallag- 
gio dell’Italia nei confronti di quest’altro paese. In più di 
cinquanta anni di subordinazione dell’ Italia agli Stati Uniti, 
ciò non era mai accaduto. 

Il punto è 


filoamericani è di sancire un’inferiorità razziale degli ita- 
liani. Gli ultimi due libri della Fallaci, 
paradigma di questo razzismo, in cui agli. italiani viene 


offerto di partecipare alla superiorità americana diventan-- 


do loro servitori e sicari. In altre parole, la razza superio- 
re può estendere la sua superiorità ad altri gruppi etnici 
attraverso l'emanazione e la cooptazione, esattamente 
come veniva teorizzato dai croati Ustascia a proposito del 
loro rapporto di subordinazione nei confronti dei tedeschi. 
Del resto, in questa visione, gli stessi americani non sono 
concepiti come uria razza tout court, ma come una popo- 
lazione eterogenea che partecipa della grandezza della élite 


bianca protestante, fondatrice dell’ America. 


Insomma, diventare degli ustascia degli americani, è 


è che il razzismo anti-arabo ed anti-islamico. 
costituisce soltanto un’esca, mentre il vero obiettivo dei 


esibiscono il 


oggi il massimo delle aspirazioni che viene offerto agli 
italiani. 

. L’elettoralismo determina l’assuefazione ad un opinio- 
nismo astratto e fine a se stesso, fatto di espressioni di 
gradimento e sgradimento, così che non ci si rende conto 
dei veri scopi di una certa comunicazione. 

Un anno fa si chiedeva ai pacifisti di esprimersi sul fat- 
to di essere contenti o meno della fine della guerra in Iraq; 
una discussione fine a se stessa, che faceva da diversivo 


| rispetto al vero problema: Bush proclamava la fine della 


guerra, ma non traeva le conseguenze legali, cioè la fissa- 
zione di tempi certi per la liberazione dei prigionieri 
iracheni. 

Allo stesso modo, in questi giorni si è fatta una discus- 
sione sui livelli di indignazione da assegnare rispettiva- 
mente alle torture americane o alle decapitazioni presunte 
islamiche. Ancora una volta ciò fa da diversivo rispetto al 
vero problema: se i prigionieri iracheni avessero uno stato 


giuridico certo, allora sarebbero sotto il controllo di orga- 
nismi internazionali, e quindi certe cose non sarebbero 


potute accadere. 
Il punto è che oggi gli Usa, in varie parti del mondo, 


tengono sotto sequestro varie migliaia di persone senza 


riconoscere loro alcuno stato giuridico, e quindi nessuna 


. garanzia giuridica. Il precedente storico di questo fatto è 


costituito dalla condizione degli ebrei e degli zingari nei 
campi di concentramento nazisti. 
| de Comidad - Napoli 


Le elezioni per il sistema 
democratico sono senz’om- 
bra di dubbio un rito. 

Il rito attraverso il quale 
la democrazia celebra alcu- 
ni dei suoi più eclatanti pa- 


radossi: il paradosso attra- 


verso il quale si dice al po- 
polo che a governare è il 
popolo stesso, attraverso i 
propri rappresentati libera- 
mente eletti, rappresentanti 
della maggioranza che a 
loro volta non possono cer- 
tamente strafare nell’eserci- 
zio del potere dal momento 
“in cui a controllarli ci pen- 
sa l’opposizione della mino- 
ranza; il paradosso attraver- 
so il quale la democrazia 
afferma che la società de- 
mocratica è la migliore del- 
le società possibili. 

Un eclatante paradosso, 
si diceva. Ed infatti come si 
poterebbe chiamare altri- 
menti il fatto che a gover- 
nare in un sistema democra- 
tico intanto non è il popolo 
attraverso i propri rappre- 
| sentanti, ma per l’appunto i 
rappresentanti del popolo 
con delega in bianco, ossia 
con delega vuota da conte- 
nuti ricevuta per un sempli- 
ce segno di croce apposto 
su un simbolo della scheda 
elettorale; e che a governa- 
re non è neanche la maggio- 
ranza del popolo se si tiene 
conto degli elettori che non 
votano, e neppure la mag- 
gioranza di coloro che han- 
no espresso il voto se il si- 
stema della ripartizione dei 
voti non avviene attraverso 
il metodo proporzionale 
puro. 

E né tanto meno la mino- 
ranza controlla attraverso 
l’opposizione dei propri 
eletti, se consideriamo i 
trasversalismi, i trasformi- 

mi, le logiche bipartisan, i 
sottoboschi di potere che 
per l’appunto connotano 1 
sistemi democratici di go- 
verno tra le cosiddette mag- 
gioranze ed-opposizioni. 

Eppure continuano a ri- 
peterci che la democrazia è 
la migliore delle società 
possibili... l’altro parados- 
so. 

Il paradosso che chiama 
libertà il fatto che i gover- 
nati possono liberamente 
scegliere i loro governanti, 
che chiama guerra le mis- 
sioni di pace, che chiama 
lavoro lo sfruttamento del- 
l’uomo sull’uomo, che chia- 
ma case d’accoglienza le 
caserme per migranti, ecc. 

A tutte queste menzogne 
noi ci ribelliamo. Al para- 
dosso preferiamo la coeren- 
za. E per questo che ‘noi 
‘anarchici affermiamo che la 
democrazia è semplicemen- 
te la più fine delle dittatu- 
16; 

Una dittatura subdola 
perché nascosta. Una ditta- 
tura che si ammanta di pace 
e libertà mentre perpetua 
guerra ed oppressione. Una 
dittatura che si ammanta 
d’uguaglianza e pari oppor- 
tunità mentre perpetua 
sfruttamento e persecuzio- 
ne dei diversi. Una dittatu- 
ra che si ammanta del libe- 
ro voto mentre in realtà fa 
scegliere alle vittime i pro- 
pri carnefici. Una dittatura 
che attraverso la facoltà di 
cambiare il malgoverno con 
il voto mantiene in realtà 
intatto il suo sistema di do- 


Disertare le urne, 
per l'autogoverno 


minio. 

Recita più o meno così 
una frase famosa: “se le ele- 
zioni potessero veramente 
cambiare qualcosa è da tem- 
po che sarebbero state abo- 
lite”. 

Ed è anche per questo 
che noi anarchici siamo 
astensionisti. Perché noi 
vogliamo veramente cam- 
biare le cose e vogliamo far- 
lo insieme a chi è sfruttato, 
oppresso, governato. Vo- 
gliamo cambiarle perché 
minimamente non ci illudia- 
mo che altri possano cam- 
biarcele. | 

Vogliamo cambiare il 
mondo, la società, perché 
sappiamo che questo in cui 
viviamo non è certamente il 
migliore dei mondi possibi- 
li, come in milioni abbiamo 
negli ultimi anni gridato per 
le strade e le piazze del pia- 
neta. 

Vogliamo distruggere il 
dominio e lo sfruttamento 
dell’uomo sull’uomo, la 
guerra, il razzismo, la dele- 
ga. Vogliamo costruire la 
libertà; P uguaglianza, la 
solidarietà, il mutuo appog- 
gio. E tutto ciò sappiamo 
certamente di non poterlo 
fare con il voto, con l’illu- 
sione di sostituire al centro- 
destra il centrosinistra, alla 
casa delle libertà l’ulivo, al- 
l’Europa di Blair e Berlu- 
sconi l’Europa di Prodi e 


Zapatero. Magari alle guer- 


re infinite di Bush contro il 
terrorismo sostituiremmo le 
guerre infinite dell’ONU 
cambiandole appellativo in 
missioni di pace, al manga- 
nello pesante della casa del- 
la libertà contro lavoratori 


pur sempre pesante ma con 
il ramoscello d’ulivo, e così 
via... ma non certamente 
cambieremmo lo stato di 
cose presenti. 

E per questo che anche 
questa volta, come del re- 
sto abbiamo sempre fatto, 


non andremo a votare. 
Non andremo a votare ma 
non staremo a casa. Conti- 
nueremo ad andare nei po- 
sti di lavoro e nelle piazze 
a lottare insieme a chi è 
sfruttato ed oppresso, a gri- 
dare il nostro NO alla guer- 
ra, al militarismo, al razzi- 
smo. Continueremo a pro- 
porre l’azione diretta con- 
tro la delega. 
Continueremo a stimola- 
re gli sfruttati e gli oppressi 
tutti all’autorganizzazione, 
all’autogestione. 
Spiegheremo a chi ci 
ascolta che non è votando 


schieramento politico o di 
quest’altro che risolveremo 
le problematiche sociali in- 
terne alle nostre comunità; 
non è votando per questo o 
quest'altro presidente della 
provincia che risolveremo le 
problematiche sociali terri- 


munità in cui lavoriamo o 
viviamo, ‘alla democrazia 
delegata la democrazia di- 
retta, allo sfruttamento il 
lavoro autogestito ed auto- 
gestionario, alla lotta fra si- 
mili la solidarietà. 

Iniziare a praticare nel 


Livorno 29 maggio:lo striscione di apertura 


toriali e comprensoriali; che 
non è votando per l’ulivo di 
Prodi e contro Berlusconi 
che costruiremo l’Europa 
dei popoli. 

Spiegheremo a chi ci 
ascolta che se vogliamo re- 
almente risolvere le proble- 
matiche sociali, a partire 
dalle nostre comunità per 
giungere a quelle dell’ Euro- 
pa e del mondo, possiamo 
solo farlo se insieme riusci- 
remo a dare vita a strutture 
di autogoverno extraistitu- 
zionali che rifiutando il 
voto, la delega in bianco 


“qui ed ora”, nelle nostre 
municipalità, insieme a 
quanti si renderanno dispo- 
nibili di farlo, la società del- 
la libertà contro la società 
del dominio: è questa l’al- 
ternativa rivoluzionaria che 
gradualmente potrà cambia- 
re lo stato delle cose pre- 
senti, ossia la sostituzione 
dell’attuale assetto sociale 
di dominio con una: società 
che costruita a rete, federa- 
lista e libertaria, a partire 
dai municipi unisca le don- 


ne e gli uomini dell’intero - 


pianeta. 


e immigrati il manganello per il sindaco d? questo 


Quanto vale 


Poiché ormai non esiste più la cosiddetta “obbligato- 
rietà del voto”, è interessante chiedersi perché le istitu- 
zioni e í partiti siano così impegnati ad avversare l’asten- 
sionismo; la risposta, aldilà della questione connessa al 
consenso nei confronti della politica delegata e del siste- 
ma democratico, è abbastanza semplice: ci sono in gioco 
consistenti ici economici. 

Vediamo comunque prima il contesto complessivo in 
cui tali interessi si inseriscono. 

L’articolo 48 della Costituzione stabilisce che l’eserci- 
zio del voto costituisce “dovere civico”; ma l’originaria 
sanzione - poco più che simbolica e raramente applicata - 
nei confronti di chi non aveva esercitato il diritto di vato e 
non aveva fornito plausibili giustificazioni davanti al sin- 
daco era evidentemente una grave quanto illegittima in- 
terferenza con la libertà di opinione politica anch’essa 
formalmente garantita dalla Costituzione. Così nel ’93, col 
Decreto Legislativo n. 534 è stato abrogato l’art.115 del 
Testo Unico del ’57 che prevedeva tale sanzione. 

Quindi, l’astensionismo risulterebbe a tutti gli effetti 
una libertà tutelata persino dall’ordinamento democrati- 
co, ma i partiti che si definiscono espressione di questo 
sembrano ignorarlo e non perdono occasione per crimina- 
lizzare chi sceglie di non andare a votare, in quanto pro- 
prio in proporzione al numero dei voti raccolti per le pro- 
prie liste si fonda per legge il criterio di assegnazione dei 
rimborsi elettorali da parte dello Stato; in altre parole: più 


astenersi 


sappiano gradualmente so- 


stituire a partire dalle co- D. Liguori 


j 


voti equivalgono a più soldi, più astensioni determinano 
invece meno introiti, tanto che con buona approssimazio- 
ne si può affermare che chi non vota toglie 5 euro ai parti- 
ti. i I | 
. Come recentemente riportato anche sulle pagine di “Si- 
cilia libertaria”, nell’anno passato i partiti - a stragrande 
maggioranza - si sono persino superati, abbassando la so- 
glia di voti in percentuale che dava diritto a godere di tale 
finanziamento, dal 4% del 1999 ad un esiguo 1%. 
Con questo adeguamento al ribasso, sono entrati a far 
parte anche partiti come la Lega Nord, l’Italia dei valori, i 


Verdi, lo Sdi, i Comunisti Italiani e il Partito Radicale (già 


i Radicali, quelli che sono contro il finanziamento pubbli- 
co dei partiti!), che possono prendere parte al banchetto 


parlamentare pur raggiungendo percentuali esigue. 


Nel 2003 il sistema dei partiti si è spartito qualcosa come 
125 milioni di euro, mentre per il triennio successivo si 
prevede un rimborso di 153 milioni di euro, ovviamente di 
denaro pubblico. 

Cospicui, anche se ancora non conosciamo le cifre, an- 
che i rimborsi “europei” previsti per la prossima consulta- 
zione elettorale. 

Una buona ragione in più per disertare uno spettacolo 
che, chiunque vinca, è contro gli interessi reali dei lavora- 
tori e dei senza reddito. 


Altra Informazione 


ó giugno 2004 


UMANITA’NOVA 


A Zero in condotta: 
Itala Scola 


È uscito “Itala scola” - | delitti 
di una scuola azienda - di 
Dario Molino. Il libro è, a 
rigore, un giallo fantascientifi- 
co ambientato in un istituto 
scolastico alle prese con gli 
effetti della riforma aziendali- 
sta. Infatti quando si parla di 
“crimini di una scuola azienda” 
ci si riferisce, volutamente, sia 
ai crimini che avvengono nella 
scuola azienda immaginata, 
sia alla natura criminale della 
scuola azienda in quanto tale. 
In questo senso particolare è 
un libro contro la gerarchia, la 
riduzione del sapere a merce, 
l’idiozia della burocrazia 
scolastica, la distruzione del 
senso profondo della trasmis- 
sione delle conoscenze. Il 
tutto in un contesto tipicamen- 
te giallistico. Un libro che 
unisce la godibilità della 
letteratura gialla con la critica 
dell'esistente. 128 pag. 7,50 
eu. 

Richieste a ZiC: Autogestione, 
Casella Postale 17127, 20170 
Milano. Versamenti sul CCP 
n° 14238208 intestato sempre 
ad Autogestione. 

Sconto del 50% per richieste 
di almeno 5 copie per titolo 
con pagamento anticipato. 

Il catalogo di ZiC all'indirizzo 
www.federazioneanarchica.org/ 
zic 


Carrara: 
assemblea dei 
soci della Tipo 


Domenica 6 giugno 2004, a 
partire dalle ore 16, presso il 
Germinal, piazza Matteotti 31, 
Carrara, è convocata l'assem- 
blea annuale dei soci della 
Cooperativa Tipolitografica. 
All'ordine del giorno: 

- Relazione, discussione e 
approvazione del bilancio al 
31.12.2003; 


- Varie ed eventuali. 


Ricordiamo che le riunioni 
annuali della Cooperativa sono 
il momento in cui tutti i 
compagni che sono soci o se 
ne sentono parte sono invitati 
a fare il punto sulla situazione, 
formulare programmi, lanciare 
proposte per questo organi- 
smo, nato con lo scopo di 
favorire la diffusione del 
pensiero anarchico e libertario 
in particolare attraverso 
l’attività della stampa. 

Le adesioni sono aperte in 
permanenza, ma possono 
diventare soci della Cooperati- 
va soltanto compagni che sono 
riconosciuti nel movimento 
anarchico. 

È gradito il preavviso di 
partecipazione all'assemblea; 
lo si può fare telefonando allo 
0585 75143 in orario di lavoro. 


6 giugno 2004 


UMANITA’ NOVA 


$ Carrara: 
gruppo Germinal 


Al termine delia riunione di 
verifica, svoltasi 8 maggio, i 
compagni presenti hanno 
concordato di articolare in due 
fasi la ricostituzione del 
Gruppo Germinal FAI di 
Carrara. 
Il primo appuntamento è per 
domenica 6 giugno, alle ore 
10, per discutere il Programma 
Anarchico, il Patto Associativo 
e i vari aspetti dell'adesione 
alla Federazione. La riunione è 
aperta ad aderenti e simpatiz- 
zanti. 
Il secondo appuntamento è per 
domenica 20 giugno, alle ore 
10, ove avrà luogo l’assem- 
-blea degli aderenti, che 
prenderà in esame i progetti e 
programmi di attività e la 
distribuzione degli incarichi. 
L’incaricato 


| Zilancio | 


al 31 maggio 2004 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
MILANO: FAI Milano, 175,09; 
MILANO: a/m FAI Milano, IDSA, 
55,00; REGGIO EMILIA: FAI reg- 
giana, 100,00; VENEZIA: FAI 
Venezia, 10,00; VOLTERRA: Circo- 
lo Kronstadt, 112,50; BOLOGNA: 
Circolo Berneri, 85,00; BERGAMO: 
Spazio Anarchico Underground, 
47,00; CARRARA: Circolo G. 
Fiaschi, 70,00; IMOLA: Gruppi 
Anarchici Imolesi, 80,00; GHIARE 
DI BERCETO : F. Saglia, 20,00; 
JESI: a/m C. Tittarelli, sez. FAI di 
Jesi, 120,00; ROMA: Biblioteca 
L’Idea, 13,00; TORINO: FAT, 
149,00; LEINÌ: a/m FAT, S. Volpia- 
no, 21,00; TORINO: a/m FAT, 
Libreria Comunardi, 325,50. 
Totale * 1.383,00 


ABBONAMENTI 
MILANO: a/m FAI Milano, G. Scovi- 
no, 40,00; SIENA: F. Cuozzo, 
22,00; CHIOGGIA: Biblioteca 
Civica, 20,00; SOTTOMARINA: 
Ass. Cult. Antigone, 20,00; SARZA- 
NA: |. Sacchelli, 40,00; MARINA DI 
GIOIOSA JONICA: N. Rodinò, 
40,00; MOLFETTA: V. Zaza, 22,00; 
CASTELNUOVO MONTI: R. Toni, 
50,00; FORTE DEI MARMI: A. 
Binelli, 40,00; PIETRASANTA: 
Caffè Maccari, 40,00; ROMA: M. 
Bertoli, 22,00; FORNOVO TARO: 
a/m Fausto, M. G. Anelli, dal rica- 
vato vendita libri Carrara, 40,00; 
FORNOVO TARO: a/m Fausto, A. 
Deanna A. Pacini, dal ricavato 
vendita libri Carrara, 40,00; PA- 
LANZANO: a/m Fausto, P. Fonte- 
chiari, dal ricavato vendita libri 
Carrara, 40,00; SALSOMAGGIO- 
RE: a/m Fausto, F. Morza, dal 
ricavato vendita libri Carrara, 
40,00; LANGHIRANO: a/m Fausto, 
A. Casella, dal ricavato vendita libri 
Carrara, 40,00; PIETRASANTA: V. 


> SEA 


LULA 


La manifestazione che si 
è svolta sabato 29 maggio a 
Livorno ha visto converge- 
re nella città toscana anar- 
chici da tutta Italia. Il Tir- 
reno, il quotidiano più dif- 
fuso in città, ha parlato di 
duemila partecipanti, ma si 
sa che in questi casi i gior- 
nalisti privilegiano i dati 
della Questura... 

Nonostante le previsioni 
della vigilia è stata una gior- 
nata bellissima e, nonostan- 
te lo spropositato spiega- 
mento delle forze dell’ordi- 
ne, la manifestazione si è 
risolta in una serena e de- 
terminata affermazione del- 
la volontà di opporsi al 
militarismo. 

Le scelte del governo, 
che si possono riassumere 
nella strategia di alimenta- 
re la guerra interna attraver- 
so la criminalizzazione del- 
l’opposizione sociale, la li- 
mitazione delle libertà, l’at- 
tacco al salario, alle pensio- 
ni, ai servizi sociali, sono 
stati al centro della critica 
anarchica, assieme all’af- 
fermazione del metodo del- 
l’autorganizzazione e del- 
l’azione diretta.. 

La città, come al solito, 
ha risposto accogliendo con 
simpatia la presenza degli 
anarchici; numerosi cittadi- 
ni hanno salutato la manife- 
stazione lungo il suo percor- 
so, la testa del corteo è sta- 
ta‘addirittura accolta dal 
lancio di petali di fiori dal- 
le finestre al passaggio per 
la strada principale della 
città. CA 

Tutto questo ha reso an- 
cora più ridicolo lo schiera- 
mento di polizia e carabinie- 
ri che avevano il compito di 
tenere a bada i feroci anar- 
chici, mentre le istituzioni 
italiane si preparano a rice- 
vere in pompa magna il ca- 
po dei torturatori e massa- 
cratori USA. 

La manifestazione si è 
conclusa, come annunciato, 
in piazza Magenta, dove si 
sono succeduti interventi ed 
esibizioni artistiche che 
hanno confermato il carat- 
tere sereno e determinato 
della manifestazione, mani- 
festando ancora più chiara- 
mente la contrapposizione 
del nostro mondo, il mondo 
della libertà e della solida- 
rietà, al mondo della violen- 
za -e della morte, al mondo 
della guerra e dei governi. 

Gli interventi che si sono 
succeduti (gli organizzatori 
avevano fatto la scelta di 
non concludere la manife- 
stazione con un oratore uf- 
ficiale) hanno ribadito le ra- 


. gioni dell’antimilitarismo, 


della lotta contro le politi- 
che del governo, hanno riaf- 
fermato il metodo anarchi- 
co, hanno ricordato la figu- 
ra di Giuseppe Pinelli. 

In particolare il rappre- 
sentante della Federazione 
Anarchica Livornese ha ri- 
cordato i legami di Giusep- 
pe Pinelli e di Franco Seran- 
tini con Livorno. 

Neila primavera del 1969 
un gruppo di giovani anar- 
chici, alcuni dei quali origi- 
nari di Livorno o che fre- 
quentavano la sede di via 
Ernesto Rossi. furono ingiu- 
stamente accusati dal soler- 
te commissario Luigi Cala- 
bresi degli attentati alla Fie- 
ra e alla Stazione Centrale 


di Milano del 25 aprile 
1969. Giuseppe Pinelli si 
impegnò subito in una cam- 
pagna di solidarietà a loro 
favore, vincendo incertezze 
e d esitazioni presenti anche 
in campo anarchico, e met- 
tendo a nudo le prevarica- 
zioni della questura e della 
squadra politica milanese. 
Questa colpa la doveva poi 
pagare il 15 dicembre del 


maggio. 

Dopo un intervento di 
Giordano Cotichelli e un 
breve microfono aperto, la 
presenza in piazza è conti- 
nuata con la performance 
antimilitarista a cura del 
Perlanera occupato di Ales- 
sandria, il concerto della A- 
band di Modena, l’esibizio- 
ne di Alessio Lega e di Joe 
Fallisi. 


La giornata è stata anche 
punteggiata di affissioni di 
striscioni, cartelli e scritte 
sui simboli del razzismo e 
del militarismo. Fra l’altro, 
nell’ambito della campagna 
“copriamo le vergogne del 
militarismo” è stato coper- 
to il monumento alla Vitto- 


ria poco distante dal con- 


centramento della manife-. 


stazione. 


Primavera antimilitarista 


ringraziamento ai compagni 
del Centro Sociale “Godzil- 
la” per il loro contributo al- 
l’organizzazione. 

Un grazie particolare a 
tutti coloro che ci hanno 
aiutato nella riuscita della 
manifestazione, da chi è ar- 
rivato a Livorno nella fase 
preparatoria, ai compagni 
che si sono occupati degli 
striscioni, dell’accoglienza, 


Durante tutto il corteo si 
sono “Sprecati” i “Fiati”, 
che hanno contribuito ad 
animare il percorso. 


1969 quando l’ennesimo 
“pressante” interrogatorio 
condotto dallo stesso Cala- 
bresi si concluse con la mor- 
te di Pinelli trovato agoniz- 
zante nel cortile della que- 
stura. 

Franco Serantini, cattura- 
to dalle forze dello Stato 
mentre protestava contro un 
comizio fascista il 5 maggio 
1972 e morto per le botte 
due giorni più tardi in car- 
cere, il 4 maggio era in piaz- 
za a Livorno, assieme ad al- 
tri giovani di Pisa che porta- 
vano la loro solidarietà agli 
antifascisti livornesi, in - 
quella stessa piazza Magen- 
ta dove è partita e arrivata 
la manifestazione del 29 


del ristoro, sopperendo alle 

mille necessità che un simi- 

le appuntamento richiede. 
l’incaricato 


Un ringraziamento alla 
cittadinanza livornese, che 
ha accolto gli anarchici con 
simpatia come sempre, e un 

Me: 


SPARTACO BORGHI 

Il giorno 15 maggio, a 85 anni di età, è morto il compa- 
gno Spartaco Borghi, a lungo militante del gruppo 
“Malatesta” di Imola e della Federazione Anarchica Ita- 
liana. E stato sepolto il 19 maggio, senza preti e con la 
bandiera rosso e nera stretta intorno a lui. 

Figlio di Rinaldo, anarchico schedato che aveva perso 
la vista, giovanissimo, in seguito alla fucilata di un conta- 
dino, cresce negli ambienti di Imola proletaria, imbevuti 
di un forte senso di solidarietà sociale e totalmente estra- 
nei e ostili all’imperante retorica fascista. Allo scoppio 
della guerra è inviato, come tenente, nei Balcani, dove, 
dopo l’8 settembre e il crollo del regime, porta gli uomini 
della sua compagnia ad aggregarsi alle forze della resi- 
stenza albanese. Qui incontra il leader comunista Enver 
Hoxha, partecipando a numerose operazioni di guerriglia 
sotto il suo comando. Durante un rastrellamento nazista, 
viene catturato dai tedeschi e deportato in Germania. Ri- 
fiutatosi di collaborare e lavorare per il Reich, subisce 
continue angherie e persecuzioni, patendo, assieme ai com- 
pagni di prigionia, ogni tipo di stenti. Il robusto appetito 
che chi l’ha conosciuto ben ricorda, non era che uno dei 
forzati lasciti di quel lungo periodo di fame e privazioni. 
Alla liberazione dal lager prende la strada del ritorno, un 
lungo e tormentato tragitto, a piedi o con mezzi di fortu- 
na, durante il quale vede ancora morire, per gli stenti, nu- 
merosi compagni di sventura. Rientrato in Italta riallaccia 
i rapporti con.»gli anarchici | 
rimasti, contribuendo alla ri- 
nascita del forte movimento 
libertario imolese. Con Ce- 
sare Fuochi, Andrea Gaddo- 
ni, Primo Bassi, Giuliano 
Golinelli e tanti altri, con- 
tribuisce a rivitalizzare 
la presenza anarchica, di- 
mostrandosi abile e ascolta- 
to propagandista. Contem- 
poraneamente si prodiga 
perché vengano riconosciu- 
ti i diritti degli ex internati 
nei lager, divenendo presi- 

‘ dente della loro associdzio- 
ne. Nel 1946, entrato nella 
Cgil, accompagna spesso 
con il camion, sui posti di 
lavoro, le mondine che da 
Imola si recavano a lavora- 
re nelle risaie emiliane, e di 
questo periodo, duro ma 
denso di lotte e di speran- 
ze, portò sempre un ricordo 
forte e felice, arricchito, nei 


racconti, dalla sua schietta vena popolana. Attivissimo nel 
movimento anarchico; è fra i più entusiasti sostenitori del- 
l'esperimento sociale della Colonia Berneri. La sua abili- 
tà di cuoco e la sua professione di educatore e maestro 
elementare (che esercitò con passione) ne fecero una del- 
le figure più caratteristiche e assidue di quella bella espe- 
rienza, e mai fece mancare il suo contributo entusiasta a 
fianco dei bambini e dei compagni impegnati nella colo- 
nia. Con Giovanna Caleffi Berneri, animatrice della Colo- 
nia, mantenne fecondi rapporti di lavoro e di amicizia, 
segnati da reciproca stima. Anche nel “Malatesta” fu im- 
portante il suo ininterrotto contributo di organizzatore, 
coerente con l’anarchismo sociale che caratterizzava, e 
caratterizza, l’anarchismo imolese. Scorrendo i vecchi 
boliettini interni troviamo spesso il suo nome fra gli inter- 
venuti ai congressi e convegni della FAI, così come sono 
numerosi gli interventi nel dibattito sui problemi della Fe- 
derazione. Nel 1965, al momento della scissione della FAI 
e la nascita dei Gruppi di Iniziativa Anarchica, rimase fe- 
dele, con gli altri militanti del “Malatesta”, all’organizza- 
zione nata nel 1945, ma nonostante l’attaccamento alla 
Federazione, mai fece registrare un intervento settario 
contro i compagni dei GIA. E di quegli anni, anche, l’in- 
tensa attività sindacale nella scuola, nella quale non man- 
cò di infondere i suoi principi libertari ed antiautoritari. Il 
tumultuoso rinascere dell’anarchismo alla fine degli anni 
sessanta lo visse, al tempo stesso, come un’opportunità 
per rivitalizzare il movimento e come un momento di vigi- 
lanza su possibili infiltrazioni o deviazioni. Con la gene- 
rosità che lo contraddistinse, non mancò mai di osservare 
con attento disincanto quanto di nuovo stava crescendo 
nell’anarchismo italiano, e le sue doti umane gli permise- 
ro di vivere con passione anche quegli anni. Quando nel 
1981 fu affidata la CdC al gruppo di Imola, si dedicò a 
questo incarico ‘con particolare impegno, spostandosi, so- 
prattutto in compagnia di Massimo Ortalli, in ogni occa- 
sione in cui fosse richiesta la presenza della Commissio- 
ne. Sono ancora molti i compagni che ne ricordano gli in- 
terventi, spesso aspri, ma sempre lucidi e generosi. Negli 
ultimi anni, dopo aver visto rifiorire l’anarchismo imolese 
con la nascita del gruppo “La Comune”, fu colto da una 
malattia invalidante che gli impedì, e ci impedì, di incon- 
trarci come avremmo voluto. Fu comunque, anche se per 
poco, un sicuro punto di riferimento per i giovani che si 
avvicinavano numerosi, al movimento. 

Spartaco aveva un animo generoso, schietto e appas- 
sionato e per questo, nonostante talune asprezze del suo 
focoso carattere “romagnolo”, trovò l’affetto e la stima di 
tutti i compagni che lo conobbero. Quando interveniva non 
si poteva non apprezzarne la lucidità del ragionamento e 
l’onestà delle intenzioni. Di lui vogliamo ricordare la pas- 
sione e il calore umano, il fuoco delle discussioni, la chia- 
rezza della coerenza. Amò la vita e l’idea, combatté il 
potere e il sopruso. Gli abbiamo sempre voluto bene e l’ab-_ 
biamo accompagnato, per l’ultima volta, con le nostre ban- 
diere e il nostro affetto. 

| Gruppi Anarchici Imolesi 


LISCIO LIDIISIA ILLESO 


Cosenza 
coperte le 
vergogne del 
militarismo 


Continua la campagna 
“Copriamo le vergogne del 
militarismo”. 

Anche a Cosenza alcuni 
giorni fa, alcuni compagni 
hanno coperto con due gran- 
di teli neri (come si può ve- 
dere nelle foto), il monu- 
mento ai caduti in una cen- 
trale piazza di Cosenza. Sui 
teli erano affissi dei mani- 
festini, che riproducevano 
(ironicamente) la grafica dei 
manifesti mortuari. Su que- 
sti manifesti c’era scrit- 
to:”Quando lo stato si pre- 
para ad assassinare si fa 
chiamare patria... copriamo 
le vergogne del militarismo” 
firmato “gli anarchici”. Sui 
muri circostanti sono stati 
attaccati i manifesti per la 
manifestazione di Livorno. 

Gli Anarchici cosentini 


CA RAZZALIAGi ARA 


Lugano 
asilo libertario 
a rischio di 
sgombero 


La Casa Laboratorio Inti 
(CLI) di Lugano, dal nome 
di un bimbo sans papier 
ecuadoriano nato al CSA il 
Molino nel 1998 e decedu- 
. to in Spagna nel 2001, por- 
ta avanti da sei anni 
un’esperienza pedagogica 
particolare. 

Una vecchia villetta di 
tre piani nel popolare quar- 
tiere di Molino Nuovo, riat- 
tata e recuperata dall’ab- 
bandono utilizzando mate- 
riali di bioedilizia, col lavo- 
ro volontario di alcuni mili- 
tanti del centro sociale il 
Molino, ospita dal 1998 un 
asilo libertario. 

Cinque collaboratrici e 
mediamente una decina di 
bambini tra i 2 e gli 8 anni 
(alcuni frequentano l’asilo 
nel dopo scuola), condivi- 
dono per tre giorni alla set- 
timana un percorso forma- 
tivo che ha come mete l’au- 
toeducazione alla libertà, 
alla giustizia, alla solidarie- 
tà e la ricerca costante del- 
la felicità. 

Alcuni capisaldi di que- 
sta formazione sono il tota- 
le rifiuto di ogni forma di 
violenza (fisica, verbale, 
psicologica), gerarchia (il 
rapporto tra adulti e bambi- 
ni è orizzontale e inteso co- 
me reciproco arricchimento 
personale), dipendenza (i 
piccoli ospiti della CLI sono 
incentivati a sviluppare la 
propria autonomia persona- 
le), indottrinamento ideolo- 


rererecce re re reo rene» 


gico o religioso. 

Iniegrando il lavoro ma- 
nuale con quello intellettua- 
le, basando le relazioni per- 
sonali sul reciproco aiuto e 
rispetto, sulla condivisione 
solidale dei saperi, sulla 
progettualità e la sperimen- 
tazione come metodo d’ap- 
prendimento, la CLI si po- 
siziona all’estremo opposto 
della scuola competitiva, 
nozionistica e funzionale al 
sistema. 

Con dolcezza e senza 
paternalismi, nella casa di 
via Bagutti cercano di dare 
a questi bambini i mezzi per 
poter provare a crescere 
come persone libere. 

Anche l’aspetto basilare 
dell’alimentazione viene 
considerato con particolare 
attenzione. I pasti sono ben 
equilibrati e vegetariani, in- 
teramente provenienti dal- 
l’agricoltura biologica. In- 
fatti la CLI è anche sede di 
un gruppo d’acquisto della 
cooperativa ConProBio, al 
quale partecipano anche 
abitanti del quartiere non 


“direttamente coinvolti nel- 


l’attività dell’asilo. 

Una struttura pubblica, 
ma non statale. La CLI non 
ha mai chiesto soldi allo 
Stato, si autofinanzia con 
bancarelle e donazioni, che 
permettono di coprire i co- 
sti base, e con la messa a 
disposizione del proprio 
tempo di alcuni genitori. Le 
famiglie contribuiscono con 
un massimo di 150 franchi 
al mese, in base alle loro 
disponibilità econcmiche. 

Solo una collaboratrice 
viene retribuita al 30%, 
quando possibile. La loro 
passione e determinazione 
ha permesso all’esperienza 
di continuare ad esistere 
fino ad oggi. 

Per quanto riguarda l’af- 
fitto, il proprietario dell’im- 
mobile, la Fabbroni Vini 
SA, nella persona del suo 
amministratore Gianni Fac- 
chini, aveva concesso l’uti- 
lizzo gratuito della casa, vi- 
sta la ristrutturazione com- 
pletamente finanziata dai 
locatari e la mancata effet- 
tuazione di alcuni lavori a 
carico del locatario.’ 

Il 30 marzo è arrivato il 
temuto e più volte annuncia- 
to ordine di sfratto. In una 
scarna lettera veniva comu- 
nicata la data limite entro la 
quale la CLI dovrebbe la- 
sciare la casa: 30 giugno. La 
Fabbroni Vini SA (il cui ti- 
tolare è deceduto quest’in- 


verno) più volte ha annun- 


ciato di aver venduto la pro- 
prietà, che comprende an- 
che altre costruzioni stori- 
che lasciate in totale abban- 
dono, tra le ultime del quar- 
tiere ‘e dela città intera: 
Solo in seguito si è venuto 
a sapere che la reale inten- 
zione è quella di radere tut- 
to al suolo per rendere “ven- 
dibile” la proprietà. 

La conseguenza, con 
ogni probabilità, sarebbe la 
fine dell’esperienza. Ma la 
comunità della CLI non si 
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da per vinta e ha invitato la 
popolazione ad un’assem- 
blea di quartiere per il 2 giu- 
gno. Inoltre stanno prepa- 
rando una festa-incontro per 
informare e sensibilizzare, 
in Piazza Molino Nuovo per 
l8 giugno. A breve verrà 
anche lanciata una raccolta 
di firme per rivendicare il 
diritto ad esistere di una 
struttura prescolastica 
(strutture delle quali in tut- 
to il cantone e specialmen- 
te nelle aree urbane, si sen- 
te una gran necessità) che 
ha in questi anni dimostrato 
il suo valore, con i fatti. 

Staremo a vedere se pre- 
varrà una volta di più la lo- 
gica del profitto ad ogni co- 
sto o il diritto alla socialità 
ed a una diversa visione del- 
la vita: posteggi e centri 
commerciali o asili felici e 
spazi verdi” 


Bossa 
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Reggio Emilia 
ArchivioLibrenia 
della FAI 


Sabato 22 maggio è sta- 
to inaugurato in pieno cen- 
tro cittadino l’ Archivio-Li- 
breria della FAI reggiana. 
Nell’arco della giornata 
sono passati un centinaio di 
compagn*, che hanno ap- 
prezzato e sostenuto il gran- 
de sforzo della Federazione 
Anarchica Reggiana per co- 
struire questo nuovo e ca- 
ratteristico spazio anarchi- 
co nella nostra città. Gran- 
de rilievo all’evento è stato 
dato dai media locali (gior- 


nali, radio e tv), che hanno 


informato correttamente la 
cittadinanza. 

Alle ore 19, dopo un 
brindisi effervescente, Mas- 
simo Ortalli dell’ Archivio 
storico nazionale della Fe- 
derazione Anarchica Italia- 
na ha sviluppato una rifles- 
sione su “i libri della liber- 
tà”, parlando a un pubblico 
numeroso del valore della 
stampa anarchica per la for- 
mazione di una cultura li- 
bertaria e solidale. Massimo 
ha esposto a grandi linee 
l’impegno e la ricchezza 
editoriale del movimento, 
che ha puntato, storicamen- 
te, sulla propaganda scritta 
e sulla diffusione del pen- 
siero antiautoritario. I libri 
anarchici, i libri che non 
muoiono mai, come è stato 
sottolineato, risultano stru- 
menti indispensabili per 
orientarsi verso gli orizzonti 
di libertà. 

I numeri dell’Archivio: 

.- un migliaio di testate 
anarchiche e libertarie in 
tutte le lingue; 

- 500 ciclostilati unici 
anarchici e libertari dagli 
anni 70; 

- importanti collezioni di 
materiali della sinistra co- 
munista italiana e interna- 
zionale; 

- un migliaio di manife- 
sti del movimento, dagli 


anni 70; 

- collezioni di giornali 
stampati dal movimento 
anarchico italiano all’este- 
TO; 

- alcuni piccoli fondi di 
gruppi della sinistra extra- 
parlamentare reggiana; 

- buona parte della docu- 
mentazione prodotta dalla 
sinistra alternativa dagli 
anni 60 ad oggi; 

- buona parte del pubbli- 
cato dei quotidiani “Lotta 
Continua” e “Il Quotidiano 
dei Lavoratori”; 

- 2.000 libri di storia, 
politica e movimenti socia- 
li; 
- una buona raccolta di 
periodici del “movimento 
del::147° 


La prima grande iniziati- 


va dell’Archivio-Libreria 
sarà il convegno su “Le cu- 
cine del popolo: la rivolu- 
zione a tavola”, che si terrà 
a fine ottobre a Reggio Emi- 
lia. 

L’Archivio-Libreria apri- 
rà nei pomeriggi di marte- 
dì, giovedì e sabato, dalle 
15 alle 18, più su appunta- 
mento. | 

Per informazioni: Archi- 
vio-Libreria della FAI reg- 
giana, piazza Magnanini 
Bondi 1, 42100 Reggio 
Emilia, tel. 328_9533034, 

archivio@arealibertaria.org 


L’incaricato 


Livorno 29 maggio: uno dei circa 30 cartelli con cui 


sono stati “chiusi” i bancomat sul percorso del corteo 


UMANITA’NOVA 


Maremmani, 48,00; SERAVEZZA: 
E. D’Addio, 40,00; ROVIGO: L. 
Rigato, 40,00; LIMANA: C. Fant 
Zampa d’Orso, 40,00; AREZZO: 
Biblioteca Città di Arezzo, 40,00; 
BORGO VAL DI TARO: a/m Fau- 
sto, P. Angella, 40,00; BOLOGNA: 
P. Nori, 40,00; PARMA: S. Azzali, 
40,00; CAMAIORE: A. Garibaldi, 


‘40,00; PAVIA: A. Savoldi, 40,00; 


TRODICA DI MORROVALLE: L. 
D'Intino, 40,00; CABIATE: L. Dai, 
40,00; GROSSO: a/m FAT, L. 
Giacomelli e M. Dardanelli, ricor- 
dando Aldo Greco, 50,00; TORINO: 
a/m FAT, L. Cassiano, 40,00; 
PIANEZZA: a/m FAT, S. Righini, 
40,00; IMOLA: a/m FAT, P. Tassi- 
nari, 40,00. 
Totale * 1.214,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
PIANORO: F. Franzoni, 80,00; 
BOLOGNA: G. D'Andrea, 100,00; 
ROMA: E. Calandri, 200,00; RO- 
BASSOMERO: a/m FAT, R. Cola- 
rullo, 75,00. 

Totale ° 455,00 


SOTTOSCRIZIONI 

SARZANA: |. Sacchelli, 60,00; 
ROMA: R. Villari, 25,00; PERUGIA: 
G. Manuali (3 vers.), 15,85; MARI- 
NA DI GIOIOSA JONICA: N. Rodi- 
nò, 10,00; SERAVEZZA: E. D'Ad- 
dio, pagamento volantoni * 29/05, 
10,00; IMOLA: M. Ortalli ricordando 
Aldo, 20,00; COLLEGNO: Albano, 
10,00; TORINO: a/m FAT, T. 
Imperato, ricordando Aldo Greco, 
30,00; TORINO: a/m FAT, E. 
Penna e M. Matteo ricordando Aldo 
Greco, 30,00; TORINO: a/m FAT, 
C. Bottaccini, ricordando Aldo 
Greco, 30,00; LIVORNO: Tiziano, 
ricordando Aldo e Spartaco, 50,00. 


Totale * 290,85 
VARIE i 
LIMANA: C. Fant Zampa d'’Orso, 
8,00; CAMAIORE: A. Garibaldi, 
8,00. 
Totale * 16,00 
Totale entrate ° 3.358,85 
USCITE 
composizione n°20 77,47 
impaginazione n°20 114,00 
stampa n°20 465,00 
spedizione n°20 250,00 
conguaglio spedizione 
nn.16/17/18/19 16,00 
conguaglio stampa 
nn. 16/17/18/19 -21,28 
testate rosse (fatt.36/39) 248,56 
composizione n°19 77,47 
impaginazione n°19 114,00 
stampa n°19 465,00 
spedizione n°19 245,00 
commissioni postagiro 31/05/04 
0,52 
TNT Global Express 
(scaduto al 28/05/04) 3.143,45 
Spese banca 4,00 
commissioni postagiro 03/05/04 
0,52 
telefono redazione (terzo bimestre) 
600,00 
Totale uscite ° 5.799,71 
saldo n°20 -2.440,86 
saldo precedente -7.825,86 
‘ saldo finale -10.266,72 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


‘ 
PE A ILE BEI a 493 4 BRA PNRA IALIA 


tutti i giorni, ovunque 


_ SEE 

Il dio in nome del quale semina il terrore Bush è del 
tutto speculare a quello di Osama, il vecchio compagno di 
giochi del giovane George, che, come lui, è cresciuto tra 
un pozzo di petrolio ed una prestigiosa università. È il dio 
degli eserciti, dell’intolleranza, del fanatismo. Il suo vol- 
to feroce è impresso nelle cinture dei kamikaze come nel- 
le granate dei marine. 

Contro il maggior terrorista del pianeta è doveroso op- 
porsi, doveroso dire ad alta voce “non in mio nome, non 
con le mie braccia, non con il mio cuore: io non sono com- 
plice dell’orrore infinito in cui sta FUR il piane- 
Bc 

A Roma il 4 giugno. Certo, ma non solo. 

In quest’ultimo anno abbiamo assistito al consolidarsi 
di un movimento di opposizione alla guerra potente e ca- 
priccioso come un fiume carsico, capace di grandi 
emersioni in occasione di appuntamenti nazionali media- 
ticamente pompati, ma pronto ad inabissarsi nella quoti- 
dianità della lotta, incapace di radicamento. Un tale movi- 
mento rischia, al di là della indubbia buona fede di chi 
risponde agli appelli per le grandi manifestazioni, di risul- 
tare sostanzialmente ineffettuale, incapace di gettare re- 
almente sabbia negli ingranaggi infernali del militarismo. 
Un militarismo che sempre più si alimenta alla fonte avve- 
lenata di vecchi e nuovi nazionalismi, di vecchi e nuovi 
fanatismi. La retorica tricolore di cui si ammanta la destra 
vede una sinistra, anche quella “pacifista”, sprecarsi in 
distinguo, affrettarsi a chiarire che la propria opposizione 
al conflitto non può certo confondersi con posizioni 
antimilitariste. D’altra parte, e con buona pace delle tante 
anime belle del pacifismo arcobaleno, questa sinistra ha 
sin troppe volte chiarito che ci sono guerre giuste — quelle 
che si fanno quando si è al governo — e guerre sbagliate — 


quelle che scoppiano quando si siede sui banchi dell’op-. 


posizione. Tra le macerie del Kossovo e tra quelle di 
Baghdad è difficile cogliere queste raffinate differenze, 
sapere che la granata che ci uccide, la bomba che ci sven- 
tra la casa, il tumore che ci rode le carni sono piombo, 
acciaio e uranio umanitari. Magari con tanto di mandato 
dell’ONU. 

Ad una settimana dall’appuntamento elettorale del 12 e 
13 giugno è indubbio che “l’amico George” viene a girare 
un gigantesco spot pubblicitario per il Silvio nazionale ma, 
e su questo sarebbe ingenuo nutrire dubbi, la sinistra, quella 
“americana” con bandiera arcobaleno alla Prodi e quella 

“pacifista” che scenderà in piazza tenteranno di rivoltare 
contro l’inquilino di Palazzo Chigi, l’ operazione mediatica 
intrapresa. Un’operazione pericolosa sia per il governo che 
per l’opposizione, che giocano le loro carte sul filo del 
rasoio. 

Correre il rischio di affrontare la piazza ad una setti- 
mana dal voto segnala l’affanno della combriccola 


berlusconiana di fronte a questa tornata elettorale di mez-. 


zo termine. Almeno nella Roma imperiale si offriva al po- 
polino “panem ed circenses”. Oggi, visto che a troppi toc- 
ca tirare la cinghia per far dimenticare i disastri di due 
anni e mezzo di governo, ci vengono offerti tutti i migliori 
prodotti dell’industria circense moderna, leoni, gladiatori 
e topolini ammaestrati compresi. 

D'altra parte la sinistra istituzionale si trova con una 
bella patata bollente da gestire al punto che Liberazione e 
Manifesto lanciano la manifestazione e, insieme, pubbli- 
cano inserti sulla faccia buona dell’ America. Un gran bel- 
l’affannarsi per non passare da anti-americani. Certo la 
combriccola degli anti-americanisti — al governo, all’op- 
posizione o extraparlamentari — raccogliendo vecchi ar- 
nesi dello stalinismo e fascisti più o meno rispettabili, ri- 
sulta decisamente indigesta, tuttavia tanto agitarsi finisce 
con l’assumere una venatura decisamente penosa. E evi- 
dente che l’internazionalismo che ha segnato il movimen- 
to dei lavoratori sin dalle proprie origini, tanto da esserne 
un carattere distintivo imprescindibile, si è ormai dilegua- 
to insieme al progetto di un’umanità emancipata dalla ti- 
rannide capitalista e statale. E allora non potendo — e non 
volendo - più richiamarsi all’internazionalismo proletario, 
la sinistra marca in modo inequivocabile il proprio decli- 
no dividendosi tra anti-americanisti che sventolano le ban- 
diere irachene e “americani” di sinistra, che si arrabatta- 
no in distinguo inutili. O, per meglio dire, che inutili do- 
vrebbero essere per chi crede che la pace non si possa 
scindere dalla giustizia sociale, non certo per una sinistra 
il cui programma più ardito si potrebbe riassumere nello 
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slogan “un capitalismo dal volto meno inumano” 

Di fronte ad un quadro in cui l’impegno di tanti uomini 
e donne che venerdì a Roma manifesteranno contro il re 
ed i suoi vassalli rischia di diventare una pedina nello scac- 
chiere elettorale serve una riflessione attenta, per riuscire 
a cogliere le possibili trappole, elaborando una dimensio- 
ne progettuale che ci consenta di evitarle. 

Occorre insomma un salto di qualità, quel salto per il 
quale gli anarchici e le anarchiche stanno impegnandosi.a 
fondo sin dalle giornate del G8 a Genova. La scommessa, 
oggi come allora, è quella di coniugare la radicalità dei 
nostri obiettivi — opposizione alla guerra ed al militarismo 
— con una capacità di radicamento sociale quotidiano, con 
E intelligenza nell individuare i modi ed i tempi nei quali 
scendere in piazza, al di fuori del circo mediatico, che fi- 
nisce con lo stritolare tanti. 

Questa sinistra che invita a tirare fuori dalla naftalina 
le bandiere arcobaleno, ignora che una minoranza di ri- 
belli testardi non le ha mai tolte dai balconi, perché sa che 
l’opposizione alla guerra non si fa con un paio di riti col- 
lettivi di massa l’anno ma ogni giorno, in ogni luogo. Que- 
sta sinistra che invita a scendere in piazza ad una settima- 
na dalle elezioni, si guarda bene dall’impegnarsi contro le 
produzioni di morte, le basi militari, la cultura nazionali- 
sta e guerrafondaia che invade le nostre vite. E la stessa 
sinistra che evita con cura di affrontare il militarismo sot- 
to casa. 

Fermare la guerra, spezzare le catene del fanatismo re- 
ligioso, delle frontiere sempre chiuse per i derelitti della 
terra impone un impegno che, pur non ignorando i grandi 
appuntamenti, sappia radicarsi nei territori e farsi promo- 
tore di iniziative di carattere comunicativo, capaci di cre- 
are relazioni, costruendo un’opposizione alle politiche 


‘guerrafondaie che capace di coniugare l’afflato etico al- 


l’azione diretta, non delegata a nessun parlamento. 

Lo scorso sabato a Livorno gli anarchici e le anarchi- 
che hanno fatto un piccolo passo in questa direzione, ma- 
nifestando contro la guerra ed il militarismo in una città, 
sul cui territorio da oltre mezzo secolo i “liberatori” ame- 
ricani hanno impiantato un base di morte. Da Camp Darby 
partono ogni settimana i rifornimenti e le truppe diretti in 
Iraq. Ogni giorno nelle centinaia di postazioni militari, 
aeroporti, poligoni di tiro, caserme del Bel Paese si am- 
plifica la logica di morte e sopraffazione. Contro questa 


| logica siamo scesi in piazza a Livorno, contro questa logi- 


ca il nostro impegno è sempre stato costante sia nei tempi 
bui della guerra permanente, sia in quelli della pace arma- 
ta. 

Che il re ed il suo vassallo siano assediati nelle loro 
fortezze il 4 giugno a Roma. Ma, se non vogliamo che sia 


soltanto “ginnastica” preelettorale, bisogna che I assedio 


continui ogni giorno. E ra 


Maria Matteo 


ELETTORATO 


BERLUSCONI HA 
DETTO CHE IL 
GOVERNO HA 

MANTENUTO TUTI 
GLI IMPEGNI PRESI | 
CON... ta 


Un parto 
mostruoso 


Le. dalla 1° pagina 


Voleva però che suo figlio nascesse sano, perché sa quan- 


to grave sia la malattia di cui è portatrice sana. 

Ma nel corso della cura venne approvata la legge e que- 
sta ha un capitolo intero (il VI), che ha come scopo le 
“misure di tutela dell’embrione”. 

Perciò gli ovuli fecondati non potevano più essere con- 
gelati, né distrutti, ma dovevano essere impiantati tutti, 
anche se malati. Così un giudice ha imposto alla donna 
l’impianto dell’unico ovulo che era sopravvissuto, incu- 
rante della salute della madre, del futuro bambino e del- 
l’embrione stesso. 

La legge sopra tutto. 

Un altro caso è quello di una donna che ha dovuto farsi 
impiantare tutti e tre gli ovuli fecondati. Ma il suo fisico 
non può sopportare una gravidanza triplice. Ora le possi- 
bilità che le si aprono sono varie: portare a termine la gra- 
vidanza rischiando di morire, o andare all’estero per abor- 
tire uno degli embrioni che porta in sé. 

In Italia le hanno detto che non è praticabile: se fosse 
rimasse incinta per “ vie naturali” sarebbe stato possibile, 
ma poiché i tre embrioni derivano da una fecondazione 
assistita ciò non è possibile. 

Anche in questo caso la legge sopra ogni cosa, al di là 
anche del buon senso. 

- E la sanzione per chi “trasgredisce” è pesante: “fino a 
tre anni di reclusione e multe da 50 000 a 150 000 euro”. 
Se qualcuna potrà essere processata per “mancata tutela 


‘ dell'embrione”, se il corpo e la volontà della donna di- 


ventano meno importanti di un embrione, quanto sarà lun- 
go il passo per arrivare alla cancellazione o ad una drastica 
revisione del diritto di aborto? 

Il linguaggio delle donne ed il linguaggio delle leggi 
non hanno nulla in comune. La speranza che la dignità, il 
rispetto, la libertà di scelta, la sicurezza della propria sa- 
lute, possano essere garantiti da una legge È evidente al di 
là di ogni incertezza. La convinzione che il diritto e la 
giustizia possano in qualche modo coincidere, definitiva- 
mente cancellata. “ 

Oggi è, ancora una volta di più, necessario che le don- 
ne riprendano la parola su tutto ciò che riguarda la loro 
vita e che altri pretendono di decidere per loro, contro di 
loro, sopra di loro. 


UNOMINE? 
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